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Il prossimo 30 aprile presso la cattedrale di Trento 
ci sarà una grande festa diocesana di ringraziamento 
per la beatificazione di padre Mario Borzaga.

Il giovane prete trentino è stato proclamato beato 
l’11 dicembre scorso a Vientiane in Laos, paese dove ha 
vissuto il martirio e ha trovato la morte durante la sua 
missione nel 1960, a soli 27 anni, insieme al catechista 
laotiano Paolo Thoj Xyooj, non ancora ventenne.

Dedichiamo   perciò  un  ampio    spazio  del nostro giornalino   
alla figura di padre Mario che sentiamo a noi vicino per le sue 
radici trentine, per il legame che ha con le nostre parrocchie 
e che guardiamo con ammirazione per la sua  storia di 
precoce vocazione al martirio per i più poveri e per Cristo.

Padre Mario era nato nella Bolghera, e la sorella Lucia 
che ancora vive nel quartiere tiene molto a ricordare come 
l’interesse verso i pensieri profondamente spirituali del 
fratello sia partito proprio dalle persone della parrocchia 
di S.Antonio nel 1982. In quella occasione fu celebrata 
nella nostra chiesa una messa di suffragio per p. Mario 
e fu distribuito ai presenti un libriccino con alcuni suoi 
scritti. Le parole di questo giovane sacerdote conquistarono 
l’attenzione di molti e Lucia da quel momento intraprese 
la trascrizione dei diari che verranno pubblicati nel 1985 
nel libro “Diario di un uomo felice”. Nel nostro giornalino 
pubblichiamo uno stralcio di quel diario messoci gentilmente 
a disposizione da Lucia Borzaga che ringraziamo. 

La redazione
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Dal “diario di un uomo felice”
Padre Mario Borzaga 19 febbraio 1957

Alle volte sono preso da tristezza pensando come 
avrò da soffrire, dal momento che Gesù per questo mi ha 
scelto, ma poi penso che qui non si tratta di discutere una 
possibilità del domani, ma di stabilire saldo un principio. 
Tutta la vita di Cristo è stata croce e martirio e perciò io 
sarò un altro Cristo. Il Cristo che mi ha scelto è il medesimo 
che ha dato Vita e Forza ai martiri e alle Vergini: erano 
uomini come me, impastati di nulla e di debolezza; sono stati 
scelti per il combattimento, hanno ricevuto le armi, hanno 
lottato e vinto. Anch’io sono stato scelto per il martirio, e 
se voglio essere un santo prete non devo desiderare altro, 
perché questo è il mistero che ogni giorno mi sta fra le 
mani: il mistero del sangue, dell’immolazione totale, della 
donazione completa di se medesimo, dell’innocenza frutto 
della rinuncia, dell’umiltà davanti alle grandezze divine.

Spero molto dal mio Sacerdozio pe rla mia anima, 
anzi spero tutto. Credo che Gesù mi trasformerà 
completamente e interamente: vorrà ristabilire in me un 
completo regno dell’Amore e del Sacrificio. L’immacolata 
renderà l’anima mia simile alla sua, perché in essa, con 
più agio, riposi il Cuore del suo Figlio Gesù. L’Immacolata 
Mater dolorosa, quella Donna che in vita non ha mai peccato, 
ridurrà in me al minimo l’offesa a Gesù: cosicché le mie 
mani e il suo Cuore siano, some le sue, degne del Cristo.
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Gesù in me

“D’accordo che nel mio cuore nei fratelli trovo Gesù, 
ma io, il vero volto di me stesso dove lo devo trovare? 
Gesù un giorno a Santa Teresa D’Avila suggerì: ‘Cercati 
in Me’. Meraviglioso: tutto in me e fuori di me è occupato 
da Gesù, non c’è posto per me se non in Lui. Io sono in 
Gesù col mio piccolo Amore e con le mie grandi colpe, 
Egli mi ha attirato tutt’intorno a sé: il mio Amore partecipa 
al suo, il mio cupre ama il suo, io amo in Lui e con Lui”.

“Quando Gesù guida in alto le nostre anime , lo fa fuori 
e al di là della nostra immaginazione e dei nostri piano 
prestabiliti. Perché la realtà di essere santi è infinitamente 
superiore all’immaginazione di diventare santi    in questa 
o in quella maniera. Solo amando si conosce l’Amore, 
solo soffrendo si conosce il vero volto del dolore, solo 
gustando a pieno la gioia si conosce la sua natura. 

Non so dove mi condurrà Gesù, ma quando 
egli ci  santifica, non ci ha promesso  di condurci 
per la via che avevamo immaginato, di parlarci con 
le voci più gradite, di farci accostare le persone più 
simpatiche, di mandarci le  prove più carine e facili.

Gesù quando ha deciso di farmi santo, ha preso tutto in 
blocco, il mondo che mi circonda, con tutti i suoi difetti, le 
sue prosasticità, e ha preso me tutto d’un pezzo invitandomi 
a vederlo e ad amarlo in tutto quello che mi circonda…

Ho l’impressione che Gesù mi stia facendo delle grandi 
grazie senza che me ne accorga: vuole che io rimanga con 
la persuasione di essere piccolo, fragile, incapace, inetto ad 
ogni cosa, ma al medesimo tempo vuole che io sia santo”.
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Breve nota biografica di padre 
Mario Borzaga

Nasce a Trento nel 1932, terzultimo di quattro figli, ed 
entra nel Seminario di Trento ad 11 anni. Appartiene alla 
parrocchia del Duomo; la sua casa natale, in via Gorizia, 
viene aggregata nel 1957 alla parrocchia di S. Antonio. 
All’età di 19 anni entra nella Congregazione dei Missionari 
Oblati di Maria Immacolata (fondata in Francia nel 1816 
da Sant’Eugène de Mazenod). Viene ordinato sacerdote il 
24 febbraio 1957 e celebra la Messa solenne nel Duomo di 
Trento. Nell’ottobre dello stesso anno, viene inviato in Laos 
con la missione O.M.I., partendo da Napoli con il primo 
gruppo italiano, verso il distretto Paksane. Apprende la 
lingua e la cultura locale, e inizia la sua vita da missionario, 
in un paese che era appena uscito dalla Guerra d’Indocina 
ma era ancora tormentato dalla guerra civile. Nel 1958 
opera tra i villaggi lungo il Mekong, poi si sposta tra le 
montagne nel nord del paese, a Kiucatian, nel distretto di 
Luang Prabang, dove inizia l’insegnamento del catechismo, 
visita le famiglie del luogo ed accoglie gli ammalati nella 
casa missionaria. Il 25 aprile del 1960, dopo la richiesta 
di alcuni abitanti del villaggio di Pha Xoua, situato a tre 
giorni di cammino nei pressi del confine cinese, parte con 
il suo catechista Paolo Thoj Xyooj (si pronuncia Thao 
Sciong), diciannovenne di etnia hmong, per portare il suo 
contributo da missionario. Da quel momento non si ebbero 
più loro notizie, e lungo la strada si persero completamente 
le loro tracce. Solamente 40 anni dopo si ebbe notizia della 
loro uccisione per mano dei guerriglieri del Pathet Lao. 
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Nel 2006 è iniziato il processo di canonizzazione di Padre 
Mario e del suo catechista Paolo Thoj Xyooj. Il 6 maggio 
2015 Papa Francesco ha autorizzato la Congregazione dei 
Santi a promulgare il decreto di martirio di Padre Mario 
e di Paolo Thoj Xyooj. Domenica 11 dicembre 2016 
nella città di Vientiane, nel Laos, si è tenuto il rito per 
la proclamazione a Beati di questi martiri, con la lettura 
del Decreto di Beatificazione firmato da Papa Francesco. 

Domenico Lombardi
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Romanzo d’amore diventa un 
film documentario
Paolo Damosso è l’autore del libro “Romanzo 
d’amore”. Il suo lavoro di ricostruzione della 
memoria storica sulla vicenda di p.Mario, si 
traduce ora anche in immagini e la storia e le 
testimonianze  diventano un film documentario.

Incontrare e conoscere padre Mario Borzaga è 
un’esperienza meravigliosa che mi accompagna ogni giorno.

Ascoltando la sorella Lucia sono entrato gradualmente 
nel mondo di questo “santo senza aureola” come lo 
definisce spesso lei. Frase che ha un significato profondo e 
che fa di questo martire, un amico, un compagno di strada, 

un esempio a cui guardare 
per illuminare il cammino che 
siamo chiamati a percorrere.

“Un beato fumatore” 
come ho ricordato spesso, 
in modo provocatorio per 
insistere su una debolezza che 
rende questo giovane ancora 
più raggiungibile per tutti noi.

Un ragazzo pieno di 
vita, di passioni, d’interessi 
che avrebbe potuto 
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scegliere di fare qualsiasi cosa nella sua vita.
Scrivere il libro “Romanzo d’Amore” ha voluto 

significare per me fare memoria di questo nuovo Beato che 
ricorderemo tutti insieme a Trento il 30 aprile prossimo.

Ho guardato negli occhi tanti testimoni diretti 
oltre a Lucia Borzaga, i suoi compagni di seminario, 
i suoi amici trentini, i confratelli missionari oblati di 
Maria Immacolata. Ho ascoltato uomini e donne 
coinvolti in prima persona che ancora trasmettono la 
forza e la profondità del messaggio di padre Mario.

Tutto questo mi ha colpito nel profondo, mi ha 
interrogato e forse anche cambiato. Per questa ragione 
ho pensato, insieme alla sorella Lucia, di immaginare un 
documentario che raccontasse questa esperienza in modo 
visivo e divulgativo per far conoscere il più possibile questa 
storia. Un nuovo “Romanzo d’Amore”, questa volta su dvd, 
per riuscire a catturare quest’emozione fisica che traspare 
dai tanti testimoni che ancora possiamo guardare negli occhi 
direttamente. Per questo ho iniziato un nuovo viaggio, da 
Aosta a San Giorgio Canavese, a Bologna, a Ripalimosani, 
a Roma, a Napoli, fino ad arrivare a Trento, per visualizzare 
volti e luoghi che parlano di padre Mario. Un viaggio che 
sarà tessuto anche dalle sue parole, quelle del Diario, che 
sanno essere di una leggerezza e di una enorme profondità 
nello stesso tempo. Parole che accarezzano, che colpiscono, 
che provocano, che ci mettono in crisi, che ci fanno sorridere, 
che ci fanno piangere, che ci fanno emozionare. Parole 
che ci inchiodano alla nostra responsabilità di cristiani, 
chiamati a vivere il Vangelo non solo nelle parole ma in 



11

Su
ll

e 
St

r
ad

e 
d

el
 m

o
n

d
o

ogni gesto, fino alle estreme conseguenze. La vita di padre 
Mario è la traduzione di una fedeltà, di una fiducia e di una 
Fede esemplare. Un richiamo alla santità che è possibile 
per tutti. Per questa ragione è “un santo senza aureola”, 
perché ci provoca, scuote la nostra tranquillità e le nostre 
piccole certezze. Un Beato profondamente incarnato nella 
sua realtà, ovunque si trovi, dalle sue Dolomiti fino alle 
montagne del Laos. Incontrandolo, conoscendolo, non si 
può far finta di niente. Padre Mario ci sorprende, ci ricorda 
l’Essenziale, ci fa chiudere gli occhi, per riaprirli con uno 
sguardo nuovo.  Uno sguardo d’Amore, con la A maiuscola.

    Paolo Damosso
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L’ordine degli Oblati di Maria 
Immacolata 
Breve storia della famiglia religiosa degli Oblati 
di Maria Immacolata, cui apparteneva p. Mario e 
che fu fondata da Sant’Eugenio de Mazenod nel 
1816 

I Missionari Oblati di Maria Immacolata sono 
un istituto religioso maschile di diritto pontificio fondato 
il 25 gennaio 1816 in Francia, ad Aix-en-Provence, da 
Eugène de Mazenod. Il primo nome dell’istituto fu quello 
di “Società missionaria di Provenza”, mutato poi in 
“Missionari di San Carlo”: papa Leone XII approvò la 
congregazione il 21 marzo 1826 con il titolo di “Oblati di 
Maria Immacolata”. Inizialmente i missionari costituivano 
una compagnia di sacerdoti senza voti, ma nel 1818 i 
membri della società presero i voti di obbedienza e castità 
e nel 1821 quello di povertà, dando un carattere religioso 
alla loro congregazione. Nel 1823 Fortuné-Charles de 
Mazenod, zio di Eugène e vescovo di Marsiglia, affidò al 
nipote e ai suoi sacerdoti – che predicavano in provenzale, la 
lingua del popolino, non nel francese ufficiale – le missioni 
nella sua diocesi. Alla finalità originaria dell’istituto, 
ovvero la predicazione nelle zone rurali per far fronte alla 
scristianizzazione e all’abbandono della pratica religiosa 
conseguenti alla rivoluzione francese, si aggiunsero presto 
anche le missioni estere, la gestione e l’insegnamento nei 
seminari e la direzione dei santuari mariani. Inviati nelle terre 
di missione, gli Oblati di Maria Immacolata – il cui motto 
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è Pauperes evangelizantur - acquisirono anche benemerenze 
culturali con la fondazione di numerosi istituti di istruzione 
superiore tra cui l’Università di Ottawa (1848). Oggi sono 
presenti in tutti i continenti, e diffusi in sessantotto paesi; il 
loro ideale rimane l’evangelizzazione dei poveri, ma esso può 
incarnarsi anche nella riabilitazione dei tossicodipendenti, 
nella cura degli ammalati di AIDS, nei progetti di abitazioni 
popolari, nella cura dei rifugiati e degli emigrati, come nella 
rievangelizzazione dei lontani, nel dialogo interreligioso, 
nel primo annuncio di Cristo in terra di missione. 

Eugène de Mazenod nacque a Aix en Provence, nel 
sud della Francia, l’1 agosto 1782. Di  famiglia aristocratica 
(il padre era presidente della Corte dei Conti), a causa della 
Rivoluzione francese a otto anni fu costretto a rifugiarsi 
con i genitori in Italia dove resterà in esilio fino al 1802. Fu 
prima a Torino, poi a Venezia: a causa della miseria che 
aveva colpito la famiglia, non poté effettuare studi regolari 
e venne educato dal parroco Don Bartolo Zinelli, che diede 
all’adolescente un’istruzione fondamentale accompagnata 
da un profondo senso di Dio e da un regime di pietà 
che conservò per tutta la vita.  Trasferitosi a Palermo, 
grazie ai duchi di Cannizzaro, riuscì a riottenere il titolo 
di conte e ad essere ammesso a corte. Tornato in patria 
ormai ventenne cercò invano di sistemarsi attraverso una 
carriera militare e un matrimonio di convenienza, ma 
entrambe le strade si rivelarono impraticabili; nel frattempo 
i suoi genitori divorziarono.  Eugène inoltre, guardandosi 
attorno, osservò la situazione disastrosa della Chiesa in 
Francia, umiliata e decimata dalla rivoluzione. Ne seguì 
una crisi esistenziale che culminò, all’incirca nel 1807, 
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nella decisione di diventare sacerdote. Contro il parere dei 
genitori, entrò nel seminario di Saint Sulpice di Parigi ed 
il 21 dicembre del 1811 fu ordinato sacerdote ad Amiens. 
Dopo l’ordinazione chiese di dedicare il suo ministero 
in favore dei giovani, dei carcerati e degli abitanti delle 
campagne, ma avendo contratto il tifo in carcere rischiando 
di morire, comprese che la sua intuizione di lavorare per i 
più poveri e abbandonati non poteva essere portata avanti 
da solo. Radunò così alcuni sacerdoti con il suo stesso spirito 
e fondò, nel 1816, una prima comunità, trasformata nella 
congregazione religiosa degli Oblati d Maria Immacolata 
nel 1826; Eugène fu eletto Superiore Generale. Quando la  
diocesi di Marsiglia, che era stata soppressa, fu ristabilita, il 
suo vecchio zio, Fortuné de Mazenod, ne divenne vescovo. 
Egli nominò Eugène suo Vicario Generale e così la maggior 
parte del lavoro nella ricostruzione della diocesi cadde 
sulle sue spalle. Dopo pochi anni, nel 1832, Eugène venne 
nominato vescovo ausiliare. Cinque anni più tardi, dopo 
le dimissioni dello zio, fu nominato vescovo di Marsiglia, 
distinguendosi come pastore attivo, attento e scrupoloso. 
Mentre l’ordine da lui fondato si sviluppava e diffondeva 
nel mondo, divenne così una figura di spicco nella Chiesa 
di Francia. Nel 1856 Napoleone III lo nominò senatore e 
alla sua morte, il 21 maggio 1861, egli era il decano dei 
vescovi di Francia. Beatificato da papa Paolo VI nel 1975, 
è stato proclamato santo da Giovanni Paolo II nel 1995. 

Carlo Andrea Postinger
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Incontri per la beatificazione 
di P. Mario Borzaga e del suo 
catechista Paolo Thoj Xyooj
•	 Sabato	29	aprile	2017,	ad	ore	20.30  

Veglia di preghiera nella chiesa di    
S. Antonio.

•	 Domenica	30	aprile	ad	ore	10.30 
Cappella del Collegio Arcivescovile 
incontro sulla figura del Beato Mario con 
testimonianze e filmato.

•	 Domenica	30	aprile	ad	ore	15  
in Cattedrale: Santa Messa presieduta 
dall’Arcivescovo.

•	 Domenica	30	aprile	ad	ore	17.30  
Aula Magna del Collegio Arcivescovile 
Concerto     
Momento di Festa con Spettacolo musicale.
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Una salita al 15%
Il gruppo giovani Sacro Cuore e Sant’Antonio 
quest’anno si è unito a quello di San Rocco e 
Madonna Bianca. Un’esperienza che i ragazzi 
con una metafora ciclistica definiscono “Una 
salita al 15%” ma la cosa bella è che dopo ogni 
salita c’è la discesa! 

Cammino, amicizia, gruppo. Ecco alcune parole chiave 
che riassumono il percorso intrapreso quest’anno, la scelta di 
unire le forze per vivere un’esperienza più viva e rigenerante!

Forse non tutti lo sanno, ma da quest’anno noi giovani, 
“quelli del venerdì sera” come ci piace chiamarci, abbiamo 
aperto gli orizzonti, e dopo l’unione ormai consolidata tra 
le parrocchie di Sacro Cuore e Sant’Antonio, siamo andati 
a cercare nuove amicizie a San Rocco e Madonna Bianca! 

Perché questa scelta di unione?

Tutto è nato da una richiesta di aiuto: i numeri dei 
ragazzi e degli animatori che frequentano le nostre 
parrocchie purtroppo è in forte diminuzione. Ragazzi ormai 
demotivati dalle poche presenze e dalla scarsa possibilità di 
confrontarsi con voci diverse e le sempre minori disponibilità 
di animatori, erano le ragioni che mettevano a repentaglio 
la possibilità di portare avanti l’attività del venerdì sera. 
Questo lasciava non poco dispiacere nelle persone che per 
anni avevano dedicato tempo ed energie ai giovani. Abbiamo 
portato dunque la nostra difficoltà ad una riunione delle 
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parrocchie di Trento Sud. Di fronte a tale richiesta di aiuto, 
le parrocchie di San Rocco e Madonna Bianca hanno detto 
il loro sì, e così abbiamo fatto dell’unione la nostra forza!

Che difficoltà abbiamo incontrato?

“Provenendo da parrocchie diverse, avendo una storia 
diversa, non è stato semplice conciliare certe usanze e 
certe prassi”, di certo le difficoltà non sono mancate. “Dal 
momento che tutto è iniziato proprio perché da soli non 
ce la potevamo fare, inizialmente ci siamo sentiti sollevati 
avendo un aiuto in più. Forse la prima difficoltà è stata la 
quotidianità; il collaborare settimana dopo settimana ci 
ha messi alla prova più che in altre attività singole svolte 
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in passato. Ci si conosceva già, ma chiaramente non in 
modo approfondito e è normale avere idee, pensieri, 
proposte diverse che devono imparare a convivere. 
Diventa ulteriormente difficile quando alcuni all’interno 
del gruppo faticano ad accettare questa unione, quando 
non ci si sente accolti” “soprattutto all’inizio si tendeva ad 
avere gruppi separati, ognuno ci teneva alla propria sfera”.

E alcuni ragazzi confessano “all’inizio non ci si 
conosce, non si sa come rapportarsi e c’è anche un 
po’ di imbarazzo” “È difficile incontrare gente nuova, 
mai vista e cercare di fare amicizia in un gruppo dove 
non si conosce nessuno, ma allo stesso tempo è anche 
difficile capire gli animatori degli altri, cambiare regole”.

Che elementi positivi abbiamo vissuto?

Anche se a volte si è  percepita una   difficoltà di 
accoglienza, altre è affiorato un entusiasmo da parte di tanti. 
“Ci ha fatto piacere rivedere la parrocchia piena di giovani, 
di due realtà parrocchiali diverse, ma comunque piena di 
giovani, che hanno voglia di trovarsi e di far qualcosa insieme”.

“È stata un’esperienza stimolante sia per i ragazzi 
che si sono messi in gioco, ma anche per noi animatori”. 

“L’anno scorso in settimana comunitaria ci siamo uniti 
praticamente subito perché vivendo insieme si riesce a 
condividere determinate esperienze e i giochi di conoscenza 
organizzati dagli animatori hanno aiutato molto!”

E i ragazzi quasi all’unisono confermano “la cosa bella 
è il gruppo che ne è uscito!”
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Una parola per questa esperienza?

Amicizia, condivisione, gruppo, cammino, un 
qualcosa che si fa assieme, animatori e ragazzi, 
e che va avanti sempre, un cammino piacevole.

O per fare una metafora ciclistica, “Una salita al 
15%, dove sei lì, fai fatica, spingi come un dannato, non 
vedi l’ora di arrivare in cima per dire “ce l’ho fatta!”, e 
ti senti un figo, perché ci sei riuscito, vedi le cose da un 
altro punto di vista e la cosa bella è che dopo è in discesa!”

E l’anno prossimo?.. 

Alcune ragazze coraggiose azzardano “Beh, 
l’unione alla fine è  andata bene, quindi  il    gruppo   
secondo noi   continua! E se si volesse unirsi anche 
a un’altra parrocchia, visto che ci siamo trovati 
bene noi, crediamo potrebbe funzionare con tutti!”

“Quelli del venerdì sera”
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A Jesolo per la Festa dei 
Ragazzi
Anche un  gruppo di nostri ragazzi, 
accompagnati dai loro catechisti hanno 
partecipato all’incontro organizzato a Jesolo 
dal Movimento Giovanile Salesiano triveneto. 
Per tutti una giornata di cura per l’anima con 
testimonianze, riflessioni ma anche musica e 
giochi

“Maestro dove abiti?” Questa è la domanda dell’uomo, 
di Giovanni che incontra Gesù. La risposta ci interroga: 
“Vieni e Vedi!”. Davanti al bivio di accettare o meno 
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questa provocazione, domenica 12 marzo un gruppo di 50 
ragazzi delle nostre parrocchie e i loro catechisti, di buon 
mattino, sono partiti alla volta di Jesolo, direzione Festa dei 
Ragazzi, organizzata dal movimento salesiano, che raduna 
5.000 ragazzi provenienti da parrocchie e oratori del 
Triveneto. La presunzione era quella di andare e vedere…  

Entrati nel palazzetto il ritmo della festa ci accoglie e ci 
trasporta attraverso danze e balli. Il tormentone di primavera 
fa capolino dalle casse e ci fa cantare tutti insieme, mentre, 
“la scimmia nuda balla”: AAA cercasi, (cerca si) storie dal 
gran finale sperasi (spera si)” ed effettivamente la storia 
inizia. Ci viene proposto un recital, dove guarda caso un 
giovane è alla “ricerca” della casa di Dio, ma è un cammino 
faticoso e pieno di insidie, è facile scoraggiarsi. Niente 
paura, è Gesù stesso che ci conduce sul monte e si trasfigura 
per ridare entusiasmo alla nostra ricerca. L’inno della festa 
ci viene in soccorso e ci fa cantare “forse sei tu quello che 
cerco, so che sei tu quello che ho sempre cercato, vieni ad 
abitare dentro me Gesù, da oggi questo cuore è casa tua”. 

Mamma che percorso! Guardo le facce felici dei ragazzi. 
Sembra che mi dicano: “di quello che hai pensato non capisco 
niente, ma ora sono felice. Facciamo due tende e restiamo qui 
a Jesolo?”. Hanno capito tutto prima di me. Vivere insieme 
una giornata di gioia e allegria è fare esperienza di Gesù. 

Ma non c’è tempo. Dopo la SS. Messa è un turbine di 
attività: mangiare e poi di corsa in spiaggia per giocare e 
fare baraonda; poi ancora in palazzetto a cantare e ballare. 
Le energie sembrano abbandonare i ragazzi, ma è solo un 
momento.  L’occasione  è  troppo    ghiotta per non approfittarne! 
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Bisogna conoscersi, bisogna rivelarsi, confrontarsi con 
l’amico vicino, con il compagno di sempre o con uno 
nuovo. L’eccitazione coinvolge anche noi adulti. Vediamo 
una trasformazione. I ragazzi timorosi del mattino hanno 
lasciato   il posto al loro alter ego sprizzante gioia e felicità.

Ma tutte le feste hanno una fine. In tarda serata siamo 
di ritorno. Da Jesolo ci portiamo a casa il sole, il tepore 
della sabbia, il profumo del mare e la consapevolezza 
che annunciare la bellezza dell’incontro con Gesù è 
ancora possibile. Francesco Gabbani nella sua canzone 
verso la fine dice “quando la vita si distrae, cadono gli 
uomini”! Sta a noi uomini di buona volontà accettare 
la sfida e non farci distrarre dalle cose che riteniamo 
importanti, perché i nostri ragazzi ci stanno troppo a 
cuore, e loro hanno bisogno di qualcuno che li ami e li 
aiuti a crescere, che li aiuti a camminare verso la felicità.

Grazie Gesù. 

Gilberto Filippi
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y o u t u b e . c o m / w a t c h ? v = N H w z 8 e 1 K A h s

Reale – Dove abiti
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Accoglienza per rifugiati e 
richiedenti asilo 
Da quasi un anno presso l’oratorio S.Antonio è 
attivo un gruppo di volontari che ogni settimana 
accoglie rifugiati e richiedenti protezione per un 
paio di ore di conversazione, studio, giochi e 
cena insieme. Un’esperienza utile a superare i 
pregiudizi, crescere nella speranza e sensibilità 
verso i principi di dignità e di uguaglianza tra le 
persone.

Capita spesso di incontrarli per strada, 
camminano a piccoli gruppi, sono tutti giovani, 
solo maschi; ascolto la loro lingua, il loro parlare 
sembra concitato, e mi dà fastidio non capire nulla.

Non so dove vanno, cosa fanno durante la giornata, 
divento diffidente; hanno cellulari che contrastano 
con il loro vestire semplice ed a volte fuori stagione. Li 
trovo spesso seduti sulle panchine al parco, a oziare.

Leggo di loro sui giornali, ascolto di loro nelle 
chiacchiere di chi ne sa di più in ufficio o in mensa, 
sento di loro nei discorsi infervorati dei politici in TV. 
Anche in famiglia si parla di questa loro insolita presenza. 

C’è chi condanna e accusa, c’è chi giustifica e accetta. 

Non capisco.
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Allora decido di partecipare ad una serie di incontri di 
informazione e scopro che la sala per le conferenze non è 
sufficiente ad accogliere quanti come me hanno desiderio 
di capire, di conoscere; siamo proprio in tanti ad avere la 
stessa idea, adulti, anziani e molti giovani loro coetanei.

Giornalisti, volontari della cooperazione, operatori 
dell’accoglienza, politici impegnati nei corridoi umanitari 
e membri di associazioni che si occupano del loro 
inserimento in questa nostra società si alternano al 
microfono per raccontarci, dati alla mano, qual è la 
situazione attuale nella terra da dove provengono, le 
cause naturali e sociali che spingono alla migrazione, 
il numero complessivo di quanti sono in viaggio.

Poi il microfono passa a loro e finalmente capisco 
cosa dicono. Parlano  un  italiano    stentato, a volte 
si fanno aiutare nella traduzione, ma desiderano 
farsi capire, ringraziare per l’aiuto che stanno 
ricevendo, spiegare perché sono qui, a disturbare.

Ci parlano del loro viaggio pieno di difficoltà, di 
quanti amici hanno perso lungo la strada, del perché 
hanno deciso di partire e correre questo rischio, di come è 
insostenibile la realtà nei loro villaggi, di cosa hanno trovato 
e di cosa sperano di poter fare in futuro, qui o altrove.

Hanno l’età dei nostri figli, hanno le loro stesse 
ambizioni; ci stanno chiedendo comprensione e aiuto. 
Ci chiedono di parlare con loro, salutarli per strada, 
incontrare i loro sguardi e rispondere con un sorriso, 
fermarsi ad ascoltarli. Basta diffidenza o indifferenza, 
chiedono calore umano oltre al cibo e all’alloggio.
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Terminati gli incontri, in alcuni ci fermiamo 
a rielaborare quanto sentito e ci chiediamo cosa 
possiamo fare, da soli o collaborando tutti assieme. 
Nasce l’idea di organizzare un luogo di ritrovo dove fare 
conversazione, aiutarli nell’imparare l’italiano, raccontarci 
delle nostre vite, stare insieme amichevolmente. La 
parrocchia mette a disposizione gratuitamente degli 
spazi in oratorio, fondamentali per iniziare a provare.

Una stretta di mano, la traduzione di una comunicazione, 
l’indicazione stradale per raggiungere un ufficio 
importante, una cena semplice da preparare e consumare 
insieme in cucina; puntualmente, ogni lunedì pomeriggio, 
col sorriso sulle labbra e senza guardare l’orologio.

E aumentano le adesioni, sia da parte loro che da 
parte nostra. Piace ad entrambi questa formula, semplice, 
senza iscrizione, senza programma, senza nessuna 
abilità richiesta, senza verifica dei risultati. Matematica, 
italiano, preparazione al test per l’ingresso alle scuole 
medie, scienze e geografia, preparazione all’esame della 
patente di guida, scrittura e lettura, basi di informatica: 
ad ogni richiesta cerchiamo di dare una risposta con le 
nostre forze o cercando aiuto tra gli amici. Ed il cerchio si 
allarga, in tanti sono disponibili a dare una mano; mamme 
e papà, lavoratori, pensionati e studenti universitari.

Contemporaneamente si pensa ad una necessità 
impellente per chi esce dal programma di prima accoglienza 
ed ha ottenuto il riconoscimento di rifugiato: l’alloggio, un 
tetto ed un letto. Nemmeno il tempo di cercare, che viene 
messo a disposizione, gratuitamente da una associazione, 
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un appartamento in città nel quale possiamo ospitare 4 
giovani, segnalatici da chi li ha seguiti in prima accoglienza.

Un’altra associazione fornisce aiuti alimentari, 
dei privati si autotassano per coprire alcune spese 
necessarie e con quanto offerto riusciamo ad aiutare 
altri 4 giovani a pagare un posto letto. Questi soldi ci 
permettono inoltre di pagare dei corsi di formazione. 

Nel frattempo un tirocinio lavorativo si tramuta 
in contratto di assunzione e due ragazzi vengono 
selezionati per un anno di servizio civile in casa di riposo.

Ora che li incontro per strada incrocio il loro sguardo e 
cerco di capire se sono visi conosciuti. Ci si ferma volentieri, 
ci raccontiamo le nostre giornate. Scopro che Morris è uno 
scultore, Salim fa il sarto, Alì il  pittore. Moussa frequenta 
la scuola di cucina e Sadjo ama suonare le percussioni. 

Non sono più diffidente. 

Oggi leggo le notizie dei giornali e partecipo alle 
chiacchierate sull’argomento con qualche informazione, 
diretta, in più.

Lunedì scorso mi viene incontro un ragazzo nel 
piazzale dell’oratorio: “… è questo il posto dove si può 
fare conversazione in italiano?” Sorrido, soddisfatto!

Michele Battisti
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Testimonianza dal gruppo 
Caritas 

Sono una volontaria del punto di ascolto Caritas della 
parrocchia di Sant’Antonio e S. Cuore. Qualche volta 
sono tentata di abbandonare l’impegno dal momento che 
siamo solo in due ad occuparci delle richieste di aiuto. Oggi 
però ho potuto constatare che il nostro punto d’ascolto 
parrocchiale può essere utile e con le vostre offerte possiamo 
dare aiuto a chi viene a chiedere sostegno. Questa mattina 
nel momento di maggiore sconforto è venuto un giovane 
profugo che ha trovato lavoro, sta inserendosi nella nostra 
società ed è seguito da una cooperativa, ma aveva bisogno 
dell’abbonamento dell’autobus. Ho potuto fornirgli un 
buono del negozio “altrouso” per comperare indumenti da 
lavoro e l’ho aiutato per l’abbonamento dell’autobus. Il fatto 
però che più mi ha commosso, mentre stavo per uscire dalla 
sede del punto d’incontro, è stato l’arrivo di due genitori 
della nostra parrocchia con uno scatolone, contenente generi 
alimentari: pasta, piselli, dolci, giochi, eccetera. Il contenuto 
dello scatolone era il frutto della rinuncia che i loro bambini 
avevano fatto durante il periodo dell’Avvento. Ogni giorno 
una loro rinuncia si trasformava in “dono” per una famiglia 
bisognosa. Il pomeriggio ho portato lo scatolone al Sacro 
Cuore dove distribuiamo ogni mercoledì il fresco. I prodotti 
distribuiti hanno fatto la gioia di parecchie persone. Così 
ho deciso di non abbandonare il mio impegno, perché 
anche se poco, mi sembra di poter far qualcosa di utile e 
vorrei chiedere a Gesù di ispirare qualcuno delle nostre 
parrocchie  a diventare volontario con noi della Caritas.



29

Pr
o

Po
st

e 
d

i l
et

tu
r

a

IL PADRE RITROVATO, Fratel 
Michael Davide, San Paolo, € 14

Un altro libro che parla della 
preghiera del Padre Nostro. Era 
proprio necessario? Non ce ne 
sono già troppi? Dopo aver letto 
quello che scrive fratel Micheal 
Davide ci sentiamo di rispondere 
che questo ennesimo libro era 
necessario, perché va ben oltre il 
classico commento alla preghiera 
che ci ha lasciato Gesù. L’autore 
infatti, partendo dall’attualissimo 
tema dell’assenza della figura 
paterna nella nostra società (tema 
che riecheggia anche grazie alla 
bella introduzione dello psicologo 

Claudio Risè, che diversi libri ha scritto sul ruolo del papà) 
ci fa ritrovare una paternità terrena adulta e matura e nello 
stesso tempo ci rivela una paternità celeste misericordiosa 
e solidale con la realtà umana. Il padre terreno e il Padre 
celeste che l’autore ci invita ad incontrare è quello che 
appartiene all’orizzonte di Gesù, figlio di uomini ma anche 
figlio di Dio, che ci invita a riscoprirci figli come Lui. Ma 
questa riscoperta di un Padre apre una nuova prospettiva 
anche sulla fraternità tra gli uomini, perché se diciamo Padre 
nostro significa che abbiamo dei fratelli, e se supplichiamo 
“dacci oggi il nostro pane quotidiano” sicuramente 
abbiamo qualcuno con cui condividere questo pane.
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CHIAMATE IN ATTESA, Josè 
Tolentino Mendonca, Vita e 
Pensiero, € 13

Cosa hanno in comune lo smartphone e Etty Hillesum? 
Bruce Springsteen e la Bibbia? Pasolini e una bicicletta? 
Sono tutti protagonisti di questo agile libretto del portoghese 
Tolentino Mendonca, sacerdote, teologo, ma anche poeta, una 
delle voci più originale del Portogallo contemporaneo. Libretto 
che è però una inesauribile miniera di spunti e riflessioni per 
vivere con gusto e con pienezza le piccole cose della normalità 
quotidiana. La grazie di accogliere e vivere ogni istante per 

quello che è, il possesso e l’uso 
delle cose materiali, l’arte di 
perdere tempo, la capacità 
di condividere un silenzio, la 
difficoltà dei percorsi tortuosi, il 
sapore dei giochi dell’infanzia, il 
sale della vita nelle piccole gioie. 
Questo libro ci aiuta ad aprirci alle 
domande fondamentali attraverso 
la quotidianità, domande che 
spesso non riusciamo neppure a 
formulare con le parole ma che 
se lasciate agire dentro di noi ci 
sorprenderanno come un regalo 
inatteso, apriranno un varco 
che congiunge l’adesso con ciò 

che è da sempre e unisce la parte limitata che percepiamo 
con i nostri sensi alla totalità che non riusciamo a vedere.
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E LA FARFALLA VOLÒ, Mario 
Delpini, Ancora, € 15

“Se ti sembra che il mondo sia troppo grigio e che strisci 
troppo in basso, non stare a lamentarti, non perdere tempo 
prezioso nella ricerca di meschine evasioni. Piuttosto diventa 
tu una farfalla colorata, capace di suggerire il volo per le 
vie del cielo, capace di regalare festosa accoglienza al sole”. 
Questa bella riflessione, ripresa dal retro di cortina del libro 
di don Mario Delpini, attuale vicario generale della diocesi 
di Milano, rende bene l’idea di come si leggano volentieri le 
“storielle” che sono narrate in questo libro. “Storielle” brevi, 
divertenti, ma profonde e ricche di senso, che rispecchiano 
l’intelligenza di un autore che non disdegna di coniugarsi al 
linguaggio diretto dei semplici, o, per dirla col Vangelo, dei 
puri di cuore. Favole che ci ricordano quelle ascoltate da 
bambini e che hanno la capacità di risvegliare in noi quello 

stesso fanciullo che si 
stupiva e si meravigliava 
di fronte alla magia 
della narrazione e che, 
come tutte le favole, 
hanno la capacità di 
trattare temi importanti 
e seri con tono 
leggero e accattivante.
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SILENZIO, Shusaku Endo, 
Corbaccio, €16,40

Giappone, 1633: l’indomito 
padre gesuita Cristovao 
Ferreira, che da anni si batte 
per diffondere il cristianesimo 
nel paese del Sol Levante, 
ha rinnegato la sua fede ed è 
diventato un apostata. Questa 
notizia sconvolgente giunge a 
Roma e la Compagnia di Gesù 
decide di inviare in oriente due 
giovani fratelli per compiere 
un’indagine all’interno della 
Chiesa locale. I due gesuiti, partiti 
pieni d’entusiasmo, si scontrano 
presto con la dura realtà delle 
persecuzioni. I cristiani sono 
costretti a rinnegare la propria fede, chi si rifiuta viene 
torturato e ucciso, chi accetta viene deriso ed emarginato 
tanto dai giapponesi che dai cristiani. Un romanzo storico 
emozionante, raffinato, ricco di umana compassione che 
prende spunto da fatti reali per raccontarci una esemplare 
storia di cristianesimo e dal quale recentemente Martin 
Scorsese ha tratto il suo ultimo, potente film che per essere 
compreso a fondo non può prescindere dalla lettura del 
romanzo e di una ampia intervista che il regista ha concesso 
al direttore di Cività Cattolica, Antonio Spadaro, e che è stata 
pubblicata in un libretto intitolato Silence ed edito da Ancora.



Prima comunione per i bambini

Sacro Cuore:
Domenica 7 maggio ad ore 10

Sant'Antonio:
Domenica 14 maggio ad ore 10.30

 La cresima dei nostri ragazzi

Sabato 13 maggio alle ore 17 a S.Antonio



Le celebrazioni del Triduo pasquale quest’anno 
si svolgeranno presso la chiesa del Sacro Cuore 
con i seguenti orari:
Giovedì santo 13 aprile 

ore 20.30 MESSA VESPERTINA “Nella Cena del 
Signore”

segue: ADORAZIONE EUCARISTICA

Venerdì santo 14 aprile 

ore 8.30 Lodi Mattutine (anche a S.Antonio)

ore 15.00 Meditazione della Passione di Gesù (anche 
presso la chiesa di S.Antonio)

Colletta pro Terra Santa

ore 20.30 CELEBRAZIONE della PASSIONE del 
SIGNORE

Sabato santo 15 aprile 

ore 8.30 Lodi Mattutine (anche a S.Antonio)

ore 21.30 VEGLIA PASQUALE

16 aprile Domenica di Pasqua 

Chiesa S. Antonio S. Messa ore 10.30

Chiesa S. Cuore S. Messa ore 9.30



Nelle fertili pianure
del mio cuore
il Signore è venuto
a seminare
a piene mani
non guardando le paludi
e le marcite.

Padre Mario, 23 novembre 1965
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